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Cecenia:
completato
il ritiro
dei militari russi

06EST03AF01

Ha preso finanziamenti illeciti

Presidenza della Camera
I repubblicani Usa sperano
che Gingrich si ritiriL’ultimaunità del corpodi

spedizione inviatodal presidente
russoBoris Eltsin in Cecenianel
dicembre1994ha lasciato il
territoriodella Repubblica
separatista, dove il 27gennaio si
terrannoelezioni presidenziali. La
spedizionemilitare in venticinque
mesi è costata la vita adecinedi
migliaiadi persone.Nonostante il
ritirodelle truppe le autoritàdi
Moscacontinuanoaconsiderare la
Cecenia parte integrantedella
Federazione russa.Maper i
separatisti la partenzadell’ultimo
militare russo significa inveceche i
russi sonostati sconfitti dagli
indipendentisti e laCecenia vaquindi
considerataunoStato sovrano.
L’accordoper la finedelleostilità,
nell’agosto scorso, fu ingranparte
meritodell’allora segretariodel
Consiglio federaledi sicurezza
Alexander Lebed.Vi si arrivògrazie a
unespediente che consentì di
aggirarealmeno formalmente il
contrasto fra i separatisti, pronti a
combattere finoall’indipendenza, e
Eltsin, chepoliticamentenonpuò
permettersi di perdere laCecenia,
quanto menononpuò ammetterlo
esplicitamente. L’espedienteè
consistitonel rinviare finoalla fine
dell’anno2001ognidecisione sulla
separazionedellaCeceniadalla
Federazione russa.

La commissione etica deciderà mercoledì la sanzione con-
tro il presidente della Camera degli Stati Uniti Newt Gin-
grich per la violazione delle norme sul finanziamento ai
partiti, ma domani i deputati devono votare la sua rielezio-
ne. Finora un solo republicano ha dichiarato apertamente
che non voterà per lui mentre la maggioranza del partito
sembra compatta nel difenderlo. Dalla vicenda Gingrich
esce comunque ridimensionato e indebolito.

NANNI RICCOBONO— NEW YORK. Apparentemente il
partito repubblicano si è schierato
compatto a sostegno del presidente
della Camera, NewtGingrich.Doma-
ni Gingrich dovrebbe essere rieletto
ma c’è chi ritiene che dovrebbe farsi
da parte. Gingrich, l’autore del «Con-
tratto con l’America», acclamato co-
me l’artefice della vittoria repubbli-
cana al Congresso nel novembre del
’94, conservatore e nemico del presi-
dente Clinton, ha ammesso due set-
timane fa di aver violato le norme eti-
che che regolano i finanziamenti po-
litici e di aver mentito alla commis-
sioneparlamentare.

Da allora si è ritirato nella sua casa
a Marietta, in Georgia, senza più rila-
sciare dichiarazioni ufficiali ma lavo-
rando alacremente alla sua rielezio-
ne. Stasera si riunirà a porte chiuse
per la prima volta con i suoi compa-
gni di partito per valutare la situazio-
ne; già ieri il repubblicano Matt Sal-
mon ha dichiarato alla rete televisiva
Abc che il presidente della Camera
non esclude la possibilità di ritirarsi.
Salmon è tra quelli che gli hanno
chiesto di non ripresentarsi - «per il
bene del paese» - ma ha anche di-
chiarato che se Gingrich non vuole
rinunciare alla carica lui è pronto a
votarlo. L’alternativa sarebbe votare
il democratico Dick Gephardt e Sal-
mon, come quasi tutti i suoi compa-
gni, non intende farlo. L’unico depu-
tato repubblicano che ha annuncia-
to apertamente il suo voto contrario
è Micheal Forbes, di New York. «Ho
sentito diversi miei colleghi sconten-
ti di doverlo votare - ha detto Forbes
alla Nbc - e sono sicuro che se il bal-
lottaggio fosse segreto Gingrich non
passerebbe». Sono sedici i parla-
mentari che non hanno preso anco-
ra una posizione ufficiale, tra loro ci
sono quelli che hanno passato il fine
settimana studiando gli atti raccolti
dalla commissione etica, come Con-
nie Morella, repubblicana moderata
che guida la pattuglia degli indecisi.
«Sarebbe più semplice decidere se la
Commissione avesse stabilito la san-
zione per Gingrich». Per quanto sem-
bri improbabile infatti, se la Com-
missione dovesse decidere di cac-
ciarlo dalla Camera il partito repub-
blicano farebbe una ben magra figu-
ra. La maggioranza dei repubblicani
si è comunque schierata dalla sua
parte. Dodici deputati gli hanno per-
fino scritto una lettera di appoggio:
«Ti scriviamo oggi per farti sapere
chevoteremoper te il sette gennaio».

Comunque vadano le cose doma-
ni i democratici ritengono che la crisi
del «cattivo» Gingrich volgerà a loro
vantaggio. Se resterà come presi-
dente della Camera sarà comunque
un leader indebolito; se rinunceràal-

la rielezione ammetterà pubblica-
mente la gravità della sua condotta.
Nella lettera con la quale «confessa-
va» la sua colpa, Gingrich scriveva
anche di aver sbagliato in buona fe-
de. In sostanza aveva accettato do-
nazioni esenti dalle tasse per una se-
ria di corsi universitari che erano in
realtà comizi politici di propaganda.
«Avrei dovuto consultare un avvoca-
to circa la legittimità di quei finanzia-
menti e non l’ho fatto. Ammetto che
la mia responsabilità consiste nell’i-
gnoranzadella legge».

Forse gli stessi repubblicani nel
complesso non sono troppo dispia-
ciuti della sua disavventura. Gingrich
è stato un capo dispotico del partito
e se gli viene attribuita la vittoria del
’94, i suoi compagni pensano che
sua sia la responsabilità della riele-
zione di Clinton. L’intransigenza sul
bilancio, l’aver spaventato gli ameri-
cani con i minacciati tagli alla mutua
per poveri e anziani sono elementi
che puntano al suo ridimensiona-
mento. Sale invece l’astro di Trent
Lott, il capogruppo repubblicano al
Senato, conservatore quanto Gin-
grichmapiùmoderatonei toni.

Attivistidell’opposizionebloccanolestradeconleproprieautomobilidurantelamanifestazionenelcentrodiBelgrado SrdjanSuki/Ansa

Belgrado in corteo a 4 ruote
Il centro bloccato dall’«operazione lumaca»
Successo a Belgrado dell’«operazione lumaca». I manife-
stanti a quattro ruote hanno bloccato completamente il
centro marciando al rallentatore o fermando le loro auto in
mezzo alla carreggiata. L’insolita forma di protesta è servita
ad aggirare il divieto di sfilare imposto da Milosevic. Per og-
gi, vigilia del Natale ortodosso, è previsto un corteo-proces-
sione. Lettera dell’opposizione serba ai poliziotti: «Non fa-
tevi sfruttare dai ladri di voti».

— BELGRADO. Auto ferme in mez-
zo alle carreggiata, con il cofano
aperto, il triangolo regolamentare e
i fari che lampeggiano. Gli «ingre-
dienti» della panne ci sono tutti,
compreso il ghiaccio sull’asfalto e il
freddo che fa annaspare i motori.
Ma non c’è proprio niente che non
va su quelle macchine. La nuova
forma di protesta lanciata dall’op-
posizione di Belgrado è andata ol-
tre ogni possibile aspettativa di suc-
cesso: la capitale ieri è rimasta
bloccata, intrappolata in ingorghi
senza precedenti provocati dall’«o-
perazione lumaca». Macchine la-
sciate ferme in mezzo alla strada,
simulando un guasto o spudorata-
mente abbandonate. Vetture apas-
so d’uomo, con bandiere infilate
nei finestrini, clacson e fischietti a
tutto andare. Milosevic ha vietato
all’opposizione di sfilare per le stra-
de, con il pretesto di evitare intralci

al traffico. La coalizione Zajedno
(Insieme) ha trasformato la stessa
circolazione stradale in una gigan-
tesca, ingarbugliata e rumorosa
manifestazione, che con qualche
difficoltà ha seguito il percorso tra-
dizionale delle «passeggiate» bel-
gradesi delle ultime settimane.
Compresa la sosta consueta sotto il
palazzo della televisione di Stato,
bersagliod’elezione.

Vuk Draskovic, uno dei leader
della coalizione, sabato scorsoave-
va ironicamente invitato i cittadini a
partecipare al corteo stradale con
qualsiasi mezzo - auto, trattori, bul-
ldozer, moto e bici - e a guidare con
estrema prudenza: 5-6 chilometri
orari, non di più. Ma non aveva pre-
visto la paralisi totale del centro, in
un perimetro di circa cinque chilo-
metri. Le poche centinaia di poli-
ziotti in tenuta anti-sommossa si so-
no ben guardati dall’intervenire, re-

stando rintanati all’interno dei loro
mezzi.

Un successo per l’opposizione,
quello di ieri. La coalizione deruba-
ta della vittoria elettorale alle muni-
cipale del 17 novembre scorso gio-
ca tutte le sue carte per combattere
contro la strategia di logoramento
adottata da Milosevic, usando la
fantasia per restare a galla e mante-
nere alta l’attenzione. Il regime del
presidente serbo ha perso in queste
sette settimane di protesta quoti-
diana, trascinata per le vie di Bel-
grado, molti e importanti alleati.
Anche la carta dell’Osce - il riesame
del voto annullato, sollecitato dallo
stesso Milosevic - non ha fatto gua-
dagnare tempo al potere. La mis-
sione internazionale ha emesso ra-
pidamente il suo verdetto e le par-
ziali concessioni fatte all’opposi-
zione dal leader serbo - il riconosci-
mento della vittoria di Zajedno in 9
circoscrizioni di Belgrado ed in tre
centri urbani - non hanno accon-
tentato nessuno, né i manifestanti
che continuano a sfilare, né l’Occi-
dente che chiede il pieno rispetto
dei risultati elettorali del 17 novem-
bre, in cui l’opposizione ha ottenu-
to la maggioranza in 14 città su 18,
capitale compresa. Ma i giorni con-
tinuano a passare e lo stallo non fa
il giocodell’opposizione.

La coalizione Zajedno porta in
strada una liberatoria voglia di ride-
re, di prendere in giro il regime che

le ha rubato i voti e che imbavaglia
l’informazione. Ma dietro i lanci di
uova dei primi giorni, i palloncini
pieni di vernice rossa gettati al grido
di «bandadi rossi», i concerti di pen-
tole e fischietti per zittire le bugie
della tv di Stato, le mille battute
scritte dagli studenti all’ingresso
della facoltà di filosofia, c’è soprat-
tutto lo sforzo di non lasciarsi sfug-
gire l’occasione scivolando nel gri-
giorechenon fapiùnotizia.

Oggi Zajedno cambia ancora
volto. La manifestazione quotidia-
na indosserà i panni della fede, il
corteo diventerà processione per
raggiungere la chiesa di San Sava,
in occasione della vigila del Natale
ortodosso. La coalizione ha già
preparato il piatto del giorno: una
lettera che sarà consegnata agli
agenti che pattugliano le strade.
«Cari amici, vi state congelando
nelle strade di Belgrado perché la
direzione del partito socialista ha
rubato i voti delle elezioni e vuole
impedire alla gente di protestare
contro questo furto - si legge nel vo-
lantino diffuso ieri alle agenzie di
stampa -. I socialisti non osano pre-
sentarsi davanti al popolo e per
questo hanno mandato voi. Non la-
sciate che i ladri del partito sociali-
sta approfittino di voi». E il messag-
gio continua, ricordando i conti
esteri dei dirigenti socialisti, che «si
preparano a fuggire». «Riflettete, noi
nonabbiamopatriedi ricambio».

Repubblica
Centrafricana
assalto francese
contro i ribelli

Ex agente Cia:
«Baia dei porci.
Un fallimento
previsto»

È tornatagradatamente calma la
situazioneaBangui, la capitaledella
RepubblicaCentrafricana, dopo
l’attaccocontro leposizioni di
militari ammutinati lanciato lanotte
scorsadalle forze francesi.
L’operazioneè scattata in risposta
allamortedi duemilitari francesi,
uccisi daalcuni soldati ammutinatisi,
cheda sette settimanesono inaperta
ribellionecontro il presidente
centrafricanoAnge-FelixPatassé.
L’assalto condottodalle truppe
francesi è stato definitodalministero
degli esteri «operazionedi legittima
difesa»dopo«l’assassinio», avvenuto
sabato scorso, di unufficiale edi un
sottufficiale. L’operazione - standoal
Quai d’Orsay - haprovocato lamorte
di 10personee la catturadi altre30
nei ranghi degli ammutinati,mentre
daparte francesenonci sono
perdite.Bangui continuaadessere
pattugliatadalle forzedell’esercito
fedeli al presidentee dai soldati
francesi, che hannooccupato tutte le
posizioni tenutedagli ammutinati. I
militari si erano ribellati il 15
novembre scorsochiedendo le
dimissioni delpresidente.
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pattugliatadalle forzedell’esercito
fedeli al presidentee dai soldati
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Parla uno dei rilasciati in Perù. I Tupac Amaru chiesero un riscatto di guerra

«Ostaggi in un bunker inespugnabile»
ta, lievi e rapidi come sabbia, an-
che i numeri dei vivi, i numeri ro-
tondi della miseria che nessuna pa-
ce cancellerà (sette guatemaltechi
su dieci sono poveri, quattro sono
analfabeti, uno su mille immensa-

mente ricco). Un giorno appena. Poi - con poche ec-
cezioni, fra cui le pagine di questo giornale - si è quie-
tamente passati a raccontare altro. Accade lo stesso in
queste ore con il Perù e con la sfida lanciata dai Tupac
Amaru al governo del presidente Fujimori. Adesso che
la cronaca si è fatta attesa, analisi, lettura delle recipro-
che debolezze, adesso che anche il grido degli ostaggi
si fa garbata premura e si ragiona piuttosto su una so-
luzione pacifica, adesso che i lampi di guerra sembra-
no allontanarsi, che non si scommette più sulle teste di
cuoio, che non c’è più voglia né tempo per usare le
maniere forti: del Perù, adesso, non abbiamo più biso-
gno. Cala il sipario sulle parole della guerriglia, che pu-
re nella confusione delle richieste mostravano la lucidi-
tà di chi ha messo nel conto tutto, anche il suicidio. Si
glissa sullo stolido efficientismo del presidente Fujimo-
ri, su quel sorriso di plastica per la prima volta incupito
dai sondaggi sulla propria popolarità: in vertiginoso ca-
lo, si dice, di pari passo con il numero di ostaggi. Si ta-
ce, per carità di patria o per pigrizia, sull’esito degli
esperimenti che hanno ridotto il Perù nella cavia predi-
letta di tutti i teoremi neoliberisti: riduzione chirurgica
dell’inflazione, mortificazione della produzione interna
a favore degli investimenti stranieri e privatizzazione di
ogni risorsa economica in cambio di una esplosione
senza precedenti della disoccupazione che ha fatto di
Lima una polveriera: otto milioni di abitanti, cinque
milioni senza lavoro. Si tace su ciò che accadrà doma-
ni quando il braccio di ferro sarà concluso, gli ostaggi
liberi, i Tupac Amaru in fuga, gli inviati stranieri in volo
verso casa e le ramazze all’opera per restituire all’am-

basciatore giapponese la sua resi-
denza senza latrine intasate né ver-
nice rossa sui muri. Si tace sulle ga-
lere peruviane, sui detenuti sotto-
posti a condizioni di carcerazione
che Amnesty International ha defi-

nito le peggiori di tutta l’America Latina. Ci si è già di-
menticati dell’accanimento con cui il presidente Fuji-
mori ha azzerato in questi anni le più elementari ga-
ranzie giudiziarie e civili trasformando i processi per il
cosiddetto «tradimento alla patria» in una grande purga
politica: tribunali militari, giudici sbrigativi, nessuna di-
stinzione tra chi ha peccato con il pensiero, la parola o
la pistola, condanne mai inferiori ai vent’anni di reclu-
sione. Che consistono nell’isolamento definitivo per
tutta la durata della pena e in trenta minuti di collo-
quio al mese con la famiglia. Per i più fortunati. La pa-
ce non fa notizia. E nemmeno le cause della guerra: la
scintilla che fa germogliare l’odio, il cammino tortuoso
della rabbia, l’implacabile disperazione di chi sceglie
l’eversione alla rassegnazione. Anche la cronaca di
questo lungo assedio, nonostante il suo teatrino di fo-
toreporter sgomitanti e di colonnelli impettiti, nono-
stante il vecchio repertorio guevarista di fazzoletti rossi
al collo dei guerriglieri e vernice rossa sui muri del-
l’ambasciata, nonostante i luoghi comuni di una sfida
che sembra pensata più per le televisioni che per le
sue ragioni, anche la crisi peruviana rappresentava
un’occasione per capire. Ci avrebbe permesso di inda-
gare sugli effetti di un modello economico affidato sol-
tanto al mercato e al dollaro; ci avrebbe costretti a mi-
surare quanta falsa democrazia abbiamo celebrato in
questi anni in America Latina. E invece ci tocca andare
al cinema per scoprire che il mondo è ancora pieno di
incazzatissimi Peròn. E di descamisados pronti a tutto
pur di meritarsi il diritto alla speranza.

[Claudio Fava]
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E dopo gli ostaggi

Un ex-ostaggio dei guerriglieri Tupac Amaru nella residen-
za dell’ambasciatore giapponese a Lima, afferma che l’edi-
ficio è un «bunker inespugnabile». Secondo un giornale di
Tokyo il commando inizialmente chiese ad alcune compa-
gnie nipponiche un riscatto pari a cento miliardi di dollari,
scendendo poi sino a trenta. Il New York Times accusa il
governo di Lima per le condizioni in cui si vive nelle carceri
peruviane.

NOSTRO SERVIZIO

— LIMA. Nella residenza dell’am-
basciatore giapponese a Lima, do-
ve un commando Tupac Amaru
tiene in ostaggio dal 17 dicembre
74 persone, continua a regnare una
calma carica di tensione. Il dialogo
fra i guerriglieri e il governoperuvia-
no è interrotto da giorni. Non è
cambiato nulla neppure dopo che
il vescovo di Ayacucho Juan Luis
Cipriani, molto vicino al presidente
peruviano Alberto Fujimori, è tor-
nato nella residenza rimanendovi
per due ore. Nei giorni scorsi il pre-

lato aveva svolto un’opera di me-
diazione che aveva portato al rila-
scio di decine di ostaggi, ma stavol-
ta è uscito a mani vuote e non ha
voluto fare dichiarazioni. A quanto
pare Cipriani, che era accompa-
gnato dal delegato della Croce ros-
sa Michel Minnig, si è limitato a ce-
lebrareunamessapergli ostaggi.

Un ex-ostaggio, che ha chiesto
l’anonimato, ha rivelato che la resi-
denza dell’ambasciatore giappo-
nese «è un bunker inespugnabile»,
grazie anche alle misure di sicurez-

za che erano state adottate in pas-
sato proprio per evitare questo ge-
nere di attacchi. Secondo l’ex-
ostaggio il punto di forza nella stra-
tegia difensiva del commando è lo
studio dell’ambasciatore giappo-
nese, che si chiude dall’interno ed
ha le pareti blindate che possono
resistereall’usodiesplosivi.

Il quotidiano di Tokyo, Mainichi
ha scritto che all’inizio della crisi i
Tupac Amaru chiesero a varie so-
cietà giapponesi un riscatto di 100
milioni di dollari (più di 150 miliar-
di di lire) in cambio della liberazio-
ne dei loro rappresentanti tenuti
prigionieri a Lima. Secondo lo stes-
so giornale, in seguito i guerriglieri
ridussero la loro richiesta sino a 30
milioni di dollari, ma le compagnie
interessate si rifiutarono di pagare.
Il primo ministro Ryutaro Hashimo-
to ha commentato la notizia data
dal Mainichi dicendo di non averne
mai saputonulla.

I Tupac Amaru continuano a su-
bordinare il rilascio degli ostaggi al-
la scarcerazione di circa 300 mili-

tanti del movimento detenuti nelle
carceri peruviane. E il governo di
Fujimori continua a dire che non
cederà mai al «ricatto dei terroristi».
Sul tema delle condizioni di vita
nelle prigioni peruviane ilNewYork
Times ha spezzato una lancia in fa-
vore dei guerriglieri: «Hanno chie-
sto tra l’altro, seppure con metodi
deplorevoli, condizioni migliori per
i loro compagni in prigione. E la lo-
ro diagnosi coglie nel segno. I dete-
nuti - prosegue l’editoriale - sporgo-
no braccia e gambe dalle sbarre
delle celle. E nelle celle il pavimen-
to è coperto di escrementi e rifiuti.
Gli uomini sono ammucchiati se-
duti per terra o su letti di cemento
senzamaterassi».

Intanto un’altra organizzazione
armata clandestinaperuviana, Sen-
dero luminoso, ha attaccato una
colonna dell’esercito, uccidendo
un soldato. Sendero luminoso ha
rivendicato altri attacchi nelle loca-
lità di Aucayacu e Tingo Maria, in
operazioni in cui ha diffuso procla-
miostili alTupacAmaru.


